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Indicazioni sui testi di studio:
· Il saggio critico su Manzoni verrà messo a disposizione su Moodle dalla Prof.
· L’edizione del libro di Verga indicata bisogna prenderla per forza…
· Edizione qualsiasi del gattopardo  
· Pag 73-210 del libro della prof (in biblioteca), ma invierà il file col capitolo;
· La storia di Elsa Morante; per forza con introduzione di Cesare Garboli;
· Profili di Giovanni Rosa in biblioteca;
· Prima che il gallo canti: ristampa della stessa edizione, ma per forza quella versione (per l’introduzione di Italo Calvino);
Chiede nota per nota di ogni romanzo. SAPERLO! Non rilassarsi anche se c’è poca roba, va fatto bene. LEGGERE TUTTE LE NOTE DEI LIBRI, per questo è necessario comprare le edizioni indicate.
Sostituzione: Saggio (che invierà scansionato), 11 pagine, La letteratura e la storia, Cristina Benussi, Romanzo italiano tra 800-900 (TUTTI devono prepararlo). SCRIVERE ALLA PROF per averlo. Chiedere in sostituzione a cosa lo ha messo… 
Alla fine del corso la prof fornirà una lista di tutti i testi citati durante il corso (fonti).

Adottare una narrazione eterodiegetica o omodiegetica p una scelta del narratore: la scelta del narratore è una scelta ideologica che orienta la narrazione. 
Un’ulteriore specificazione da fare è:
· Narratore  voce narrante || è una cosa diversa dal punto di vista (non che non possa coincidere, ma sono comunque due cose differenti): il punto di vista in narratologia si chiama focalizzazione: la focalizzazione significa che il narratore ci racconta la storia dalla prospettiva di un personaggio. 
Il punto di vista può essere anche non focalizzato (focalizzazione zero)  Jeanette divide i 3 punti di vista.
La narrazione può essere quindi focalizzata esterna, interna o multipla
Focalizzazione 0: tipica del narratore onnisciente. Quello che sa più di quanto i personaggi sappiano di se stessi. Uno degli esempi è l’incipit dei Promessi Sposi: fino ad un certo punto il narratore onnisciente è distintivo e presuppone che la voce narrante corrisponda a quel punto di vista. Allora perché si fa menzione di “quel ramo di lago di Como”? Perché è il narratore che sta guardando, il punto di vista è quella della voce narrante (non c’è un personaggio che vede la scena: è il narratore che lo sta vedendo). 
IL NARRATORE ONNISCENTE è quello che governa il tempo della storia e si muove con più disinvolture all’interno dei piani temporali e spaziali all’interno della storia, è ovunque e ci racconta qualsiasi cosa di chiunque.
Un racconto focalizzato invece è quando la voce n. ci racconta le cose dalla prospettiva di un solo personaggio (è una prospettiva parziale perché è appunto di un solo personaggio, che conosce solo la propria storia e non quella degli altri, e che non può muoversi all’interno dei piani del racconto). Questo racconto focalizzato ESCLUDE una voce narrante onnisciente: sa solo ciò che il personaggio sa di se stesso. 
La focalizzazione può quindi essere:
· Interna: la voce n. ci descrive, riporta, la percezione che ha il personaggio della realtà (i suoi pensieri). Ciò che il personaggio PENSA. (Esempio di focalizzazione interna: racconto mono focalizzato a mono focalizzazione interna - Il faro -). 
· Esterna: quando la voce n. descrive ciò che il personaggio VEDE. Mima la percezione della realtà esterna che ha il personaggio. (Esempio di f. est. : quello adottato dai veristi, nella fattispecie da Verga; la voce narrante ci descrive il personaggio attraverso ciò che vede di sé e degli altri).
· La focalizzazione a sua volta può essere mono focalizzata (incentrato solo su pensieri e visioni di un solo personaggio) o multipla (cioè di più personaggi) all’interno della stessa narrazione. 

Questi tipi di modalità possono essere scelti dall’autore pragmaticamente (la Woolf non abbandona mai quella interna); De Roberto (1861) assume la foc. Esterna (narra rigorosamente tutto da un’ottica esterna); Processi Verbali di De Roberto  il narratore registra la realtà, cioè non interpretarla ma registrarla. “Io vi riporto qui dei processi verbali”, processi nel senso “scrivere tutto ciò che viene detto”, quando si verbalizza qualcosa; registra quindi ciò che dicono i personaggi. 
· Fattori storici da tenere in considerazione:[bookmark: _GoBack]Costituzione Italiana  Benedetto Croce – Letteratura della Nuova Italia; critico lett. che si occupa di creare la prima storia letteraria nazione italiana. È uno dei padri della nostra costituzione.

1840 – data di inizio dei Promessi Sposi.                                     Storia della colonna infame contiene materiali che Manzoni aveva raccolto per scrivere i Promessi Sposi, e lo pubblica immediatamente dopo i Promessi Sposi. 
1848 – nasce Verga (prima guerra di indipendenza italiana)
1861 – nasce De Roberto a Catania (Unificazione d’Italia – il Parlamento viene spostato da Torino, a Firenze e infine a Roma nel ’71 con la Breccia di Porta Pia: viene scelta Roma perché è geograficamente centrale. Nascono i lavori del Parlamento italiano: gli intellettuali contemporanei fanno i giornalisti per vivere, un giornalismo molto legato al Parlamento – cronache parlamentari; va al parlamento e fanno i riassunti su ciò che è stato detto = verbalizzano le sedute del Parlamento  così è la nascita del giornalismo in Italia!); il tipo di scrittura di De Roberto è simile a duna cronaca, solo che descrive ciò che si dicono dei personaggi (e non i parlamentari). Fa ricorso spesso al dialogo: adotta una narrazione a focalizzazione esterna multipla. 
Una narrazione non è condotta per forza con una sola modalità; in un romanzo possiamo incontrare delle contaminazioni, con inserzioni di tipo diverso. In alcuni momenti la focalizzazione cambia; ci sono romanzi in cui può essere sia esterna che interna. Ciò ha profondamente a che fare con la Storia…
In una foc. a grado 0 possiamo incontrare il “discorso rivissuto” che è quando la voce narrante da essere onnisciente entra nella psicologia del personaggio e racconta e registra alcuni suoi pensieri, quasi in prima persona; il confine tra prima e terza persona è quasi eliminato in una sorta di totale empatia tra voce narrante e personaggio (un esempio che si fa è l’ Addio ai monti di Lucia: descrive ciò che prova il personaggio nell’esperienza dell’esilio, l’allontanarsi da casa propria).
La scelta di una modalità di narrazione può essere programmatica da parte di un narratore e può avere una valenza di manifesto poetico/personale o anche di fondazione di una scuola letteraria; ha molte implicazione col ruolo che l’autore si assume in quanto narratore. Ha molto al che fare col “Perché scrivo?”  veicolizzazione del messaggio  il messaggio a sua volta NON E’ LA TRAMA e NON E’ LA MODALITA’ DI NARRAZIONE: la finalità è il messaggio, gli strumenti sono la modalità di narrazione: la scelta della modalità a che fare col rapporto tra autore e narratore. 
Anche la trama è uno strumento: scelta di modalità e trama sono funzionali a veicolare un certo messaggio. Ciò che dobbiamo capire non è fine a se stesso: dobbiamo capire le ragioni del narratore. 
Quando un autore scrive per veicolare un messaggio con lo strumento della lingua e dell’invenzione  uno che sceglie di veicolare un messaggio (di far arrivare agli altri un qualche cosa) deve scegliere un modo di porsi: rispetto ai destinatari. L’autore è il mittente e il pubblico di lettori sono i destinatari. 
Il legame fra autore e pubblico di lettore è da capire: è un legame sempre suscettibile di cambiamento. E anche questo se non si capisce in profondità ci perdiamo nel testo…a chi pensava Manzoni quando scriveva i Promessi Sposi? A chi pensa uno scrittore, quando scrive?
Il problema è che il pubblico di lettori cambia a secondo della situazione storica e sociale. Ciò presuppone un modo di porsi che risponde a delle istanze da parte dell’autore, che sente il bisogno di raccontare delle cose, in rapporto al suo pubblico di lettori, per veicolare un messaggio. 
Questa scelta del narratore la chiamiamo MANDATO: l’autore di assume un determinato manato (un determinato ruolo) nei confronti del mondo che lo circonda. A seconda del mandato che l’autore si dà, cambia la modalità che sceglie per raccontare una storia. 
Torniamo agli esempi di Manzoni e Verga (entrambi due giganti); sono emblemi di 2 modi di porsi dell’autore di narrazione rispetto al suo pubblico. 
Opzione di genere letterario: scelta di un genere letterario, che è la prosa e, nello specifico, la prosa narrativa. La prosa può essere di più tipi (la prosa è tutto quello che non è poesia/drammaturgia):
· Narrativa  non è solo prosa: è narrazione, ossia prosa di invenzione, con dei personaggi fittizi (inventati).
· Scientifica
· Storica
· Etc…
La prosa di invenzione è una scoperta che arriva tardi in Italia: prima esisteva la prosa, ma era o storica (quella di storici e storiografi), o scientifica (quella di Galilei). 
Potenzialità della prosa di invenzione (narrativa), che può essere di 2 tipi:
· Romanzo (genere)
· Racconto (genere)
Il ‘600-‘700 è il periodo di massima espansione della prosa.                                                                                        I narratori sono molto preoccupati di indicare a che tipo di persone è rivolto ciò che scrivono (Galilei si rivolge “al discreto lettore  discreto = in senso etimologico; discreto deriva da discernere, cioè saper separare le cose. Discreto è un altro modo per dire intelligente. Discernere..che cosa? Galileo sente il bisogno di specificarlo; discerne qualcosa in particolare, in riferimento ad una disciplina che non era filosofico-religiosa; Galilei specifica che ciò che racconta non ha a che fare con religione e filosofia ma con una nuova disciplina, che è l’astronomia | diversa dall’astrologia!!| L’astrologia aveva a che fare con metafisica e religione e filosofia; l’astronomia ha a che fare con le LEGGI DEGLI ASTRI, non con la nostra interpretazione. I pianeti e le stelle seguono delle leggi. È importante dirlo, per Galilei, perché metteva in crisi il sistema delle discipline. Galilei parla al suo lettore).
Narrazione di finzione: nel ‘700 nascono 2 tipi di prosa – di racconto: 
· Epistolare
· Autobiografico memoriale
Epistolare: scambiarsi delle lettere diventa una forma artistica, esce dal privato; le lettere diventano mezzi e strumenti di discussione pubblica, confronto tra gli intellettuali; gli epistolari sono le raccolte delle lettere in quanto tali; i romanzi epistolari: gli autori si rendono conto che scambiarsi lettere può essere uno strumento di invenzione delle storie. Immagino che ci siano dei personaggi che si scambiano delle lettere (Relazioni Pericolose, esempio di romanzo epistolare; C. Kennet, romanzo epistolare familiare);           
Memorie: (Goldoni, Molière scrivono le loro memorie nel ‘700: l’unica volta che scelgono la prosa, la scelgono per scrivere le proprie memorie, anche se non è un genere che gli appartiene). Perché due commediografi cambiano il genere a cui sono abituati? Perché oltre che di se stessi, parlano anche del teatro, ciò di altro oltre se stessi: Molière parla di sé solo per raccontarci i “fatti suoi”; lui diviene uno strumento di “storia del teatro”; lo fa anche Goldoni, lo fa anche Byron, Alfieri… Alfieri, quando racconta di sé, racconta la Rivoluzione; quindi la memoria non è mai solo memoria personale, ma è sempre una testimonianza di qualcosa che prevarica la storia dell’individuo (storia del teatro – della società – della Rivoluzione … ). 
Superfetazione autobiografica: quando il narratore dice che lo ha visto coi suoi occhi, che è veramente la sua storia – di solito una narrazione omodiegetica – in cui il narratore ci tiene a far sapere al destinatario che tutto ciò che scrive è vero – è una testimonianza (“Io scrivo ciò che ho visto). Vuole dare al proprio racconto una veste di autenticità storica: in questo caso l’autobiografia può diventare però autobiografia ficta (inventata! Autore fittizio che racconta una vita fittizia). 
Tutti questi generi di prosa diventano (e non nascono) prosa d’invenzione. 
Genere dialogico  “Dialogo sopra i massimi sistemi” di Galileo Galilei  dialogo che raccoglie i punti di vista diversi di personaggi diversi che si confrontano su di una questione. La modalità del dialogo è scelta perché riproduce una discussione – un confronto tra posizioni diverse. 
Confessioni  Confessioni di un ottuagenario di Ippolito Nievo (scritto nel 1858 quando aveva 24 anni) in cui finge di essere un vecchio che ricorda; le date sono in rapporto con la Storia perché quando l’ha scritto non poteva sapere che l’Italia sarebbe stata unificata; l’ha pubblicato però 30 anni dopo l’unificazione; quindi questa non è una memoria. Dunque non  è uno sguardo retrospettivo; non sta guardando indietro.     Dunque, qui Nievo fa una specie di profezia; auspica, lo dà come assodato, ma in realtà deve ancora venire. Questo cambia completamente il senso dell’ideologia di Nievo. È un romanzo PROGETTUALE: lui progetta un’Italia che non ha visto, utopistico (per lui l’Italia è un’utopia). Perché un ragazzo dovrebbe inventare di essere vecchissimo?
…d’un Italiano: lo chiama così una sua amica (Fusinato), che decide di pubblicare ciò che ha scritto. A quel punto l’Italia è già Italia (siamo già dopo il 1861).  diventa quindi Confessioni d’un Italiano
Il ’61 per noi è un momento in cui cambia tutto. A quel punto la profezia di Nievo si è avverata è non ha più senso chiamare questo romanzo ottuagenario.






